
                             I T.O. - A 
Tracciandosi il segno della croce 

Signore, apri le mie labbra 
- e la mia bocca canterà la tua lode 
Dio, fa’ attento il mio orecchio 
- perché ascolti la tua parola. Gloria… 
 

Siamo venuti a cercarti, o Signore, Tutti: 

ma perché prima tu ci hai cercato. 
Desideriamo incontrarti 
ma sei tu, o Signore,  
che organizzi l’incontro.  
Fatti conoscere, o Signore, come colui  
che ha in mano l’iniziativa della mia vita. 
Concedi a me, o Signore,  
di non banalizzare questo mistero,  
di non fermarmi e fissarmi 
sulle cose che penso di avere preparato,  
pensato, fatto 
ma di essere disponibile e libero  
per accogliere la tua Parola Carlo Maria Martini 

Due lettori 

«Uomini, non invocatemi più».    
È il primo dei tuoi comandamenti: « Non nominate il nome 
di Dio invano ». 
Cosa abbiamo fatto del tuo nome, Signore! Cosa dice ormai 
questo nome agli uomini? A che serve? 
 È ancora la sua voce: «Non nominatemi invano, non di-
sturbatemi con le vostre ciance». Infatti ci sono preghiere 
che possono essere bestemmie (le mie forse). Come possono 
esserci bestemmie di disperati (secondo il nostro giudizio), 
le quali invece sono preghiere. «Io non so cosa farmene dei 
vostri incensi. Non continuate più a recare offerte inutili. Il 
novilunio, il sabato e le altre feste comandate non le posso 
soffrire. Le vostre solennità mi sono di peso, sono stanco di 
sopportarle: finché regna l’iniquità nelle vostre riunioni. 
Lavatevi, mondatevi, togliete via dagli occhi miei la malizia 
delle vostre intenzioni». 
«Non nominatemi più almeno per molti anni. Avete fatto 
scudo di me ai vostri orgogli, avete coperto col mio nome 
cose innominabili. Avete innalzato nel centro delle vostre 
città il vitello d’oro e lo avete adorato come vostro Dio. E 
nel mio nome avete tenuto buoni tutti i poveri della terra, 
miei veri tabernacoli di carne. Invece di vendicarli. Nessuno 
che almeno preghi insieme ai miei poveri nelle vostre chiese. 
 «Non invocate più il mio nome quando assumete le cariche 
del governo del mondo, o quando celebrate i vostri proces-
si. E poi non siete capaci di trasformare una spada in vome-
ro e una lancia in falce, o gente fomentatrice di guerre, uo-
mini perennemente in guerra contro i vostri fratelli: gente 
divisa in mille religioni. Voi non siete che giudici di parte, e 
sempre nel mio nome. E non pensate che ai vostri diritti, a 
ciò che voi e non io chiamate diritto. Il diritto per me è solo 
di colui che è umiliato e offeso ed è senza lavoro e senza 
pane; il diritto è di quanti voi scartate dalle vostre assem-
blee e rapinate coi vostri sistemi detti civili. 

 «Non nominatemi più fino a quando un solo fanciullo è 
rovinato da voi grandi; fin quando milioni e milioni di figli 
miei sono esclusi dai vostri guadagni, ridotti alla fame e 
alla morte. E poi non date a me la colpa, poiché ci sono più 
ricchezze sulla terra che astri nel cielo. Voi non sapete che 
cosa è un uomo, un solo uomo per me: ogni uomo che soffre 
è il mio Cristo, grumo di fango e lacrime del Figlio mio. 
 «A me basta che ci sia qualche giusto sulla terra per per-
donarvi, quelle creature semplici che voi non sapete neppu-
re se esistono: è solo per costoro che non mi pento di avervi 
creato. La mia gloria è l’uomo, e però questo non l’avete 
ancora capito. Ma non abbiate paura: per questi figli miei, 
un resto (il piccolo resto d’Israele!), io salverò ugualmente 
la mia creazione. 
«Solo non voglio, non voglio che vi facciate belli col mio 
nome. Ci sono atei – così voi li chiamate – che mi sono più 
vicini di voi. Voi non sapete dove mi nascondo. 
«Non nominatemi più, uomini, almeno per molti anni. 
Quale altro nome fu così macchiato e deturpato? Quanto è il 
sangue innocente versato in mio onore? E quante le ingiu-
stizie che fui costretto a coprire? 
«Per favore non nominate il mio nome invano».          

Davide Maria Turoldo 1967     - pausa 
 

I Antifona: Ecco il mio servo che io sostengo, 
il mio eletto di cui mi compiaccio 

I lettura:  Is 42,1-4.6-7 a cori alterni 
Così dice il Signore: 
«Ecco il mio servo che io sostengo, 
il mio eletto di cui mi compiaccio. 

Ho posto il mio spirito su di lui; 
egli porterà il diritto alle nazioni.  

Non griderà né alzerà il tono, 
non farà udire in piazza la sua voce, 
non spezzerà una canna incrinata, 

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; 
proclamerà il diritto con verità. 

Non verrà meno e non si abbatterà, 
finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, 
e le isole attendono il suo insegnamento. 

Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia 
e ti ho preso per mano; 

ti ho formato e ti ho stabilito 
come alleanza del popolo 
e luce delle nazioni, 

perché tu apra gli occhi ai ciechi 
e faccia uscire dal carcere i prigionieri, 
dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre». 

Gloria… I ant. 
 

II Ant.: La voce del Signore è forza 
Salmo:  dal salmo 28(29) a cori alterni 

Date al Signore, figli di Dio, 
date al Signore gloria e potenza. 

Date al Signore la gloria del suo nome, 



prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
La voce del Signore è sopra le acque, 
il Signore sulle grandi acque. 

La voce del Signore è forza, 
la voce del Signore è potenza. 

Tuona il Dio della gloria, 
nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 

Il Signore è seduto sull’oceano del cielo, 
il Signore siede re per sempre. Gloria… II ant. 

 

II lettura: Dagli Atti degli Apostoli   At 10,34-38 
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «In 
verità sto rendendomi conto che Dio non fa prefe-
renza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica 
la giustizia, a qualunque nazione appartenga. 
 Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli 
d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù 
Cristo: questi è il Signore di tutti. 
 Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, 
cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo pre-
dicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spi-
rito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale pas-
sò beneficando e risanando tutti coloro che stavano 
sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui». 
 

Dal vangelo secondo Matteo.   Mt 3,13-17 
In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Gior-
dano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. 
 Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «So-
no io che ho bisogno di essere battezzato da te, e 
tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fa-
re per ora, perché conviene che adempiamo ogni 
giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 
 Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, 
si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di 
Dio discendere come una colomba e venire sopra di 
lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è 
il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio com-
piacimento».    risonanza… 
 

dopo una breve pausa di silenzio, se vuoi, esprimi ad alta voce 
le tue riflessioni; sii breve, intervieni una sola volta, dopo ogni 
intervento ci sia un momento di meditazione in silenzio... 

Tutti lentamente: 

Uomini vanno a Dio nella loro tribolazione, 
piangono per aiuto, chiedono felicità e pane, 
salvezza dalla malattia, dalla colpa, dalla morte. 
Così fanno tutti, tutti, cristiani e pagani. 
Uomini vanno a Dio nella sua tribolazione, 
lo trovano povero, oltraggiato, senza tetto né pane, 
lo vedono consunto da peccati, debolezza e morte. 
I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza. 
Dio va a tutti gli uomini nella loro tribolazione, 
sazia il corpo e l'anima del suo pane, 
muore in croce per cristiani e pagani 

e a questi e a quelli perdona.       Dietrich Bonhoeffer 
 

Intenzioni di preghiera libere…  
(alla fine:) O Dio, accogli le nostre preghiere: quelle 
espresse ad alta voce e quelle che abbiamo tenuto nel 
cuore, incapaci di esprimerle. Con una sola voce, una 
sola mente e un solo cuore, ora ti preghiamo tutti in-
sieme, sospinti dallo Spirito e uniti in Cristo Gesù, co-
me Egli stesso ci ha insegnato: 

Padre nostro... 
A tutti i cercatori del tuo volto,  tutti: 
mostrati, Signore; 
a tutti i pellegrini dell'assoluto, 
vieni incontro, Signore; 
con quanti si mettono in cammino 
e non sanno dove andare 
cammina, Signore; 
affiancati e cammina con tutti i disperati 
sulle strade di Emmaus; 
e non offenderti se essi non sanno 
che sei tu ad andare con loro, 
tu che li rendi inquieti 
e incendi i loro cuori; 
non sanno che ti portano dentro: 
con loro fermati poiché si fa sera 
e la notte è buia e lunga, Signore. 
David Maria Turoldo             Amen Amen Amen 

 

…Il Battista infatti è consapevole della grande distanza che c’è tra lui 
e Gesù. Ma Gesù è venuto proprio per colmare la distanza tra l’uomo 
e Dio: se Egli è tutto dalla parte di Dio, è anche tutto dalla parte 
dell’uomo, e riunisce ciò che era diviso. Per questo chiede a Giovan-
ni di battezzarlo, perché si adempia ogni giustizia (cfr v. 15), cioè si 
realizzi il disegno del Padre che passa attraverso la via 
dell’obbedienza e della solidarietà con l’uomo fragile e peccatore, la 
via dell’umiltà e della piena vicinanza di Dio ai suoi figli. Perché Dio 
è tanto vicino a noi, tanto! 
Nel momento in cui Gesù, battezzato da Giovanni, esce dalle acque 
del fiume Giordano, la voce di Dio Padre si fa sentire dall’alto: 
«Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimen-
to» (v. 17). E nello stesso tempo lo Spirito Santo, in forma di colom-
ba, si posa su Gesù, che dà pubblicamente avvio alla sua missione di 
salvezza; missione caratterizzata da uno stile, lo stile del servo umile 
e mite, munito solo della forza della verità, come aveva profetizzato 
Isaia: «Non griderà, né alzerà il tono, [...] non spezzerà una canna 
incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; procla-
merà il diritto con verità» (42,2-3). Servo umile e mite. 
Ecco lo stile di Gesù, e anche lo stile missionario dei discepoli di 
Cristo: annunciare il Vangelo con mitezza e fermezza, senza gridare, 
senza sgridare qualcuno, ma con mitezza e fermezza, senza arrogan-
za o imposizione. La vera missione non è mai proselitismo ma attra-
zione a Cristo. Ma come? Come si fa questa attrazione a Cristo? Con 
la propria testimonianza, a partire dalla forte unione con Lui nella 
preghiera, nell’adorazione e nella carità concreta, che è servizio a 
Gesù presente nel più piccolo dei fratelli. Ad imitazione di Gesù, 
pastore buono e misericordioso, e animati dalla sua grazia, siamo 
chiamati a fare della nostra vita una testimonianza gioiosa che illu-
mina il cammino, che porta speranza e amore. - Questa festa ci fa 
riscoprire il dono e la bellezza di essere un popolo di battezzati, cioè 
di peccatori, tutti lo siamo, di peccatori salvati dalla grazia di Cristo, 
inseriti realmente, per opera dello Spirito Santo, nella relazione filiale 
di Gesù con il Padre, accolti nel seno della madre Chiesa, resi capaci 
di una fraternità che non conosce confini e barriere. Papa Francesco 


